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Le  cantine  italiane  eccellono  nella  cura  degli  spazi  e
nell’atmosfera,  ma  rischiano  di  offrire  esperienze
indistinguibili.  La  differenza  tra  “cornice”  –  estetica,
scenografia, professionalità – e “quadro”, ovvero la storia
vera,  il  dettaglio  autentico  che  resta  impresso.  In  un
enoturismo sempre più omologato, fare la differenza richiede
consapevolezza di cosa si ha davvero da dire all’ospite.

Ho visitato molte cantine e sempre più spesso mi trovo in
luoghi curati nei minimi dettagli: gli spazi restaurati con
gusto, la luce del tramonto calcolata quasi fosse una regia, i
calici giusti, la musica di sottofondo che non disturba ma
accompagna. Il tutto per costruire esperienze che funzionano e
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che lascino una sensazione piacevole.

Eppure, uscendo, mi chiedo spesso: cosa ho capito di questa
cantina che non sapevo prima?

C’è  una  distinzione  che  trovo  potente  quando  si  parla  di
accoglienza: la differenza tra il quadro e la cornice. 

La cornice è tutto ciò che contiene e valorizza: la forma,
l’estetica,  l’atmosfera.  È  misurabile,  replicabile,
fotografabile. Si può mostrare su Instagram, descrivere in una
brochure,  valutare  prima  ancora  di  arrivarci.  Il  settore
enoturistico italiano, negli ultimi anni, si è concentrato
sulla cornice in modo straordinario, e con risultati evidenti:
le  cantine  sono  diventate  luoghi  sempre  più  curati,  le
esperienze  sempre  più  sartoriali,  l’accoglienza  sempre  più
professionale.

Il quadro è un’altra cosa: è il dettaglio, il gesto, la scelta
concreta che dà senso a tutto il resto. È ciò che una cantina
ha davvero da dire, prima ancora di sapere come dirlo. Senza
cornice, il quadro appare grezzo. Ma senza quadro, la cornice
è soltanto una bella montatura attorno al vuoto.

Ho visitato cantine con vigneti mozzafiato e sale degustazione
che sembrano scenografie, dove si esce dopo due ore con una
bottiglia  sotto  il  braccio  e  una  sensazione  di  benessere
genuino. E ho visitato cantine semplici, senza nessuna pretesa
estetica particolare, dove il titolare si è seduto di fronte
agli  ospiti  e  ha  raccontato  un  aneddoto  vero,  una  scelta
difficile,  un  errore,  una  stagione  andata  storta.  E  sono
proprio quei dettagli, così personali, veri e autentici che
rimangono impressi.

La differenza non è nel budget. È nella
consapevolezza di avere qualcosa da dire.
Il rischio della cornice senza quadro è sottile, perché non si



manifesta durante la visita. Il visitatore non se ne accorge
nell’immediato.  Esce  soddisfatto,  magari  entusiasta.  Il
problema emerge dopo, quando cerca di raccontare l’esperienza
a qualcuno e si accorge che le parole che trova sono tutte
generiche: bello, curato, rilassante. Parole che descrivono
centinaia di altri posti e che non appartengono a nessuno in
particolare.

In un panorama enoturistico dove le esperienze sono sempre più
numerose, sempre più ben confezionate e sempre più simili tra
loro, questo è un problema di posizionamento prima ancora che
di qualità. Una cantina indistinguibile non è una cantina poco
curata: è una cantina che non ha ancora capito cosa la rende
diversa dalle altre. O che lo sa, ma non lo ha ancora tradotto
in esperienza per l’ospite.

La cornice, da sola, non lascia niente da
raccontare.
Costruire un’accoglienza che funziona davvero significa fare
una domanda scomoda prima ancora di pensare agli spazi, alla
segnaletica, ai bicchieri: cosa vogliamo che il visitatore si
porti a casa, oltre all’esperienza? Quale dettaglio, quale
storia, quale immagine dovrebbe essere ancora nella sua testa
sei mesi dopo, quando stappa quella bottiglia e qualcuno gli
chiede da dove viene?

Quella risposta è il quadro. Tutto il resto è la cornice.

Punti chiave

La cornice estetica è replicabile e fotografabile, ma1.
senza un contenuto autentico lascia il visitatore con
parole generiche.
Il “quadro” è il racconto vero: un aneddoto, una scelta2.



difficile, una stagione storta — dettagli che restano
impressi mesi dopo.
Indistinguibile significa invisibile: una cantina simile3.
a tutte le altre ha un problema di posizionamento, prima
ancora che di qualità.
Il budget non è la variabile decisiva: la differenza4.
nasce  dalla  consapevolezza  di  avere  qualcosa  di
specifico  da  comunicare.
La  domanda  giusta  da  porsi  è  cosa  il  visitatore5.
ricorderà sei mesi dopo, stappando quella bottiglia.


